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Annundata ad Ancona Un incontro coi farn i^ 
iniziativa del governo ombra degli ostaggi in Irak *W* 
sulla crisi del Golfo «Ripristinare la legalità 
Viaggiò nei paesi arabi con una proposta negoziale) 

Occhetto: «Missione Pd 
per scongiurare la guerra» * < * ' 

Il governo-ombra del Pei s'impegnerà in un'intensa 
,,5; attività diplomatica, nelle capitali arabe e presso 
F •Intemazionale socialista, per contribuire a risolve

re la crisi del Golfo, per scongiurare la guerra. Lo ha 
zt annunciato ieri Occhetto, incontrando ad Ancona i 
f familiari degli ostaggi. Nuova richiesta d'inviare a 
K Baghdad una delegazione parlamentare con scopi 
/« umanitari. 
&' 
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DAL NOSTRO INVIATO 
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••ANCONA. Un'iniziativa «a 
vasto raggio», nelle capitali 
arabe e pressoi partiti deirbf 

'» itmasionalesoclalbta,perve-
rincaro quali margini esistano 
per una soluzione politica 
della crisi del Golfo. Un'inizia
tiva che permetta di •formula
re una proposta negoziale», 

, | concreu • percorribile. E la 

f-" proposta che Achille Occhet
to (ara domani, nel corso di 

- - una riunione del governo-om
bra appositamente convoca

ta. Dopo il viaggio a Mosca e 
l'Incontro con Corbaciov, il 
Pei riprende dunque l'Iniziati
va Intemazionale. E lo fa in 
una lese, dice Occhetto, In cui 
I pericoli di guerra si tanno più 
insistenti, ma, contempora
neamente, «e possibile lancia
re un messaggio di speranza, 
perché la situazione non è ta
le da far temere azioni di guer
ra immediate». 

Ad Ancona, prima di parte
cipare ad una manifestazione 

sull'affare Gladio, Occhetto 
Incontra una delegazione di 
familiari di ostaggi Italiani in 
Irak. E' questa l'occasione 
scelta dal segretario del Pei 
per annunciare la nuova Ini
ziativa del partito. Un'iniziati
va, spiega Occhetto, che non 
esclude, e anzi saluta con fa
vore le Iniziative umanitarie. E 
che coniuga l'Impegno per il 
rilascio degli ostaggi allo sfor
zo negoziale concreto. E' In
somma la «risorsa negoziale» 
che va sperimentata fino In 
fonda Ben sapendo che ci si 
sta muovendo «su un sentiero 
sottilissimo»: da un lato, oc
corre «ripristinare la legalità 
intemazionale» violata da 
Saddam Hussein; dall'altro, 
•ogni Ipotesi di guerra va 
scongiurata e respinta con 
tona». 

n «sentiero sottilissimo» di 
cui paria Occhetto s'Impernia 
sulla necessita di approntare 

una soluzione politica che, da 
un lato, «lasci a Saddam una 
via d'uscita», e dall'altro af
fronti l'insieme della questio
ne mediorientale, a comincia
re dalla questione palestinese 
e del Libano. Quadro politico 
e iniziative umanitarie sono 
due aspetti di una medesima 
vicenda, che non possono es
ser tenuti disgiunti. A fine otto
bre, in una lettera agli ostaggi 
italiani, Occhetto aveva pro
posto per primo di inviare in 
Irak una delegazione parla
mentare. La proposta è stata 
poi respinta dal governo, ma 
non per questo e accantona
ta. E infatti ieri Occhetto è tor
nato a sottolinearne il valore, 
Ipotizzando anche la possibi
lità di inviare In Irak una dele
gazione dell'Interparlamenta
re femminile. Nei giorni scorsi, 
poi, si e recala a Bagdad una 
delegazione di associazioni 
pacifiste, che ha ottenuto il ri
lascio di alcuna ©«aggi. «Alla 

missione dei pacifisti • ricorda 
Occhetto - ho affidato una 
nuova lettera per i nostri con
nazionali che. mi è stato riferi
to, è stata molto apprezzata». 
Al loro ritomo, i pacifisti in
contreranno Occhetlo per in
formarlo sugli sviluppi della 
siluzione. Insomma, il Pei in
tende muoversi su due fronti: 
quello umanitario, e quello 
politico. 

Giovedì si riunisce il consi
glio di sicurezza dell'Orni. Al
cuni familiari degli ostaggi, Ie
ri, hanno espresso ad Occhet
to la propria preoccupazione. 
SI parla infatti di una risoruzto-
ne che potrebbe non esclude
re il «ricorso alla forza» nella 
soluzione della crisi. Occhetto 
non nasconde I rischi, ma sot
tolinea come li suo Incontro 
con Gorbaciov, e il successivo 
comportamento del presiden
te sovietico al vertice di Parigi, 
escludano, almeno per ora, 
un mutamento della situazio

ne tale da accantonare la «ri
sorsa negoziale». Il mondo è 
col fiato sospeso, e il Pei, nei 
limiti delle sue forze e delle 
sue capacità, e tuttavia forte 
dei propri legami e della pro
pria credibilità intemazionale. 
Intende impegnarsi fino in 
fondo per scongiurare la guer
ra. 

«La pace si difende con la 
pace», diri Occhetto pia tardi, 
parlando al cinema Metropo
litan. E aggiunge: •Sull'aggres
sione, sull'arbitrio, sulla logica 
della forza, deve prevalere la 
forza del diritto e della volontà 
solidale». Il primo conflitto del 
dopo-guerra fredda è insom
ma Il banco di prova, la sfida 
cui * chiamato il mondo del
l'interdipendenza. Il ruolo 
dell'Orni può uscirne rafforza
to. A patto pero, dice Occhet
to, die «la stessa determina
zione mostrata verso l'Irak sia 
impiegata anche verso Col-

AchHte 
Occhetto 

tranzismo israeliano». Il mon
do arabo deve poter pesare 
nella soluzione della crisi. Per
ché il conflitto che si è creato 
nel Golfo è si frutto Immediato 
della «prepotenza» di Sad
dam, ma chiama anche in 
causa il rapporto fra il Nord e 
il Sud del mondo. «Se la pace 
si salva con la pace - dice Oc
chetto -, essa ha anche biso
gno della giustizia e dello svi
luppo. Non potrà esserci con
vivenza pacifica e progresso 
sociale per nessuno se non sì 
risolverà il problema del Sud 
del mondo». L'Internazionali
smo» di oggi si misura su que
sta sfida: una sfida davvero 
epocale, che ridisegna il mon
do e ripropone un alternativa 
drammatica. Da un lato, lo 
sviluppo pacifico e «interdi
pendente» del pianeta, dall'al
tro, il prevalere in forme nuo
ve detto sfruttamento e del do
minio delta parte ricca sulla 
parte povera. 

- La pace, Gladio, la crisi economica; questi i punti su cui darà battaglia la mozione «Rifondazione comunista» 
Cossutta: «Nel voto sul nome ci saranno sorprese... ». Magri: «Era illusorio lo sblocco della situazione politica» 

Ingrao insiste: «Sul Golfo avevamo ragidhe noi» 
,. Il Golfo, Gladio, la crisi economica. Su questi tre 
••?; punti la mozione «Rifondazione comunista» Intende 

concentrare la sua battaglia congressuale. La mag
gioranza, dicono, ha mutato alcune posizioni ma 
ha rimosso 11 bilancio di quest'anno. Rilievi critici 

rBassolino e i «riformisti*. Ieri a Botteghe Oscure 
presentazione della mozione che ripropone 

OfodUicato)suTtboloeiK>Riedel^i. 
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IMMA, Pietro Ingrao tira 
: fuori una busta, e ne estrae da
vanti ai lampi del flash una te-

-, Moto di qualche giamo fa: 
: «Non 11» vista su alcun giorna
le - dice - io Invece, se fossi 

> siMo un dkeNore, l'avrei pub» 
; bfê ata con evidenza. Anzi, ste-
M sempre In tempo a pubbli-
caria». VI si distinguono U pre
sidente arnericara George Bu
sh e Q leader siriano Assad. 
•Questi due signori-continua 
Ingrao-Il 33 novembre si sono 
Iwwotrauearjbracclatj a Vien
na, lo lo considero un grave 
campaneUo di allarme per la 
Picene! mondo». Assad « 
niomo> che In ottobre «ha 
compattato roccupazione dei 
Ubano, e si * rato responsabi
le, «X massacri. E che prima 
aveva eliminalo fisicamente 
decine di migliala di oppositori 
Memi, che era ritenuto dagli 
Usa un mandante del terrorsl-
n » Intemazionale». Ma nessu
no - incalza 11 leader comuni
sta - ha protestato contro l'oc
cupazione del Ubano, ne il go
verno né l'Onu. E il Ubano non 
è nemmeno citato nella mo

zione di Occhetto, né nel do
cumento di Napolitano «che 
pure di questioni intemaziona
li se ne intende». Con questa 
premessa Ingrao é giunto af 
punto centrale della conferen
za stampa con cui Ieri mattina 
alle Botteghe Oscure é stata uf
ficialmente illustrala la mozio
ne «Rifondazione comunista»: 
nei prossimi giorni «scatta un 
altro tempo» nella vicenda del 
Golfo, e «tutte le discussioni 
fatte finora rischiano di essere 
scavalcate»: il segretario di sta
ro americano Baker fare di lut
to perché il consiglio di sicu
rezza dell'Orni approvi un pos
sibile ricorso alla forza militare 
contro Saddam. Quale sarà 
l'atteggiamento, non solo del 
Pei ma della sinistra? E come 
si atteggerà il governo Italiano? 
Ingraotia chiesto che innanzi
tutto sia convocato II Parla
mento: Il governo - ha detto ri
chiamando i principi costitu
zionali sull'eventualità della 
guerra - non putì decidere da 
solo. Quanto all'atteggiamento 
della sinistra, la proposta di In
grao e della minoranza del Pei 
e assai netta: no in ogni caso 

all'uso della forza, quindi no 
alla risoluzione dell'Orni che la 
autorizzi, no anche se lo stesso 
Gorbaciov acconsentisse. No 
ai decreti sul finanziamento 
della missione Italiana nel Gol
fo, ritiro, anzi, degli aerei e del
le navi già partite. «In nessun 
caso quella guerra potrebbe 
essere definita difensiva.. Sai», 

3uesto, dunque, uno del punti 
i possibile battaglia Interna al 

Pei? Con la maggioranza In
grao C stato esigente: «a vuole 
una correzione esplicita e di
chiarata rispetto all'astensione 
votata ad agosto». «Ecco - ha 
concluso il leader comunista -
se mi chiedono chi slamo, ri
spondo, come ho latto stamat
tina in un'assemblea con 800 
studenti, siamo questo». E In
grao ha invitato la Direzione 
del Pel ad aderire alla manife
stazione che gruppi e movi
menti pacifisti stanno organiz
zando per la meta di dicem
bre. «Non si può parlare di 
nonviolenza, e poi non essere 
coerenti». 

Il tema della pace e della 
guerra, immediatamente colle
gato all'iniziativa politica, é 
dunque uno dei caratteri con
siderati distintivi dai firmatari 
della mozione «Rlfondazione 
comunista». Ne aveva parlato 
aprendo l'Incontro con la 
stampa anche Gavino Anglus, 
primo firmatario e coordinato
re della mozione, aggiungen
do gli altri due terni politici 
considerati di maggiore attua
lità: la vicenda Gladio e una si
tuazione economica e sociale 
resa drammatica dalla reces
sione. Angkis ha rivendicato 
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Ingrao durante la conferenza stampa per la presentazione di «Rifonda
zione comunista»: in primo plano il nuovo simbolo proposto per il Pd 

all'area dei comunisti demo
cratici» il merito di aver scon
giurato la scissione, di aver 
•frenato lo scIvolamaiWpmt!-
senso moderato» denaro*» j 
pietanza, di cui ha •incassato» 4 
le posizioni considerale «nuo
ve» sul Goligjasu Gladio. Con 
la roaggtuiBBL oltre che sul 
nomee sulfflqntità, la polemi
ca rimani» acuta sul bilancio'di 
quest'anno, secondo Angius 
completamente rimossa Non 
sono mancate le critiche all'i
niziativa di Bassolino: è «positi
vo» il suo «distacco pur tardivo 
dalla maggioranza», ma «si ac
contenta di esstjfLla sinistra 
del nuovo paj^Hlpi voglia
mo che si chlaSHbunista il 
nuovo partito, Bassolino si sen
te un comunista privato». 
Quanto ai «riformisti» è stato 
giudicato assai «deludente» il 
loro documento di distinzione 
nella maggioranza, anche se 
•positiva» u costituzione di 
questa «arett». Sulla vicenda 
Gladio Anglus e poi Aldo Tor-
torella hanno ribadito la richie
sta di dimissioni di Andreottl -
anche con nuove iniziative 
parlamentari del Pei - e la re
sponsabile ma ferma posizio
ne unitaria assunta nei con
fronti di Cossiga. Sergio Gara-
vini ha insistito sull'esigenza di 
rilanciare l'iniziativa non solo 
sindacale ma anche politica a 
sostegno delle lotte dei lavora
tori e contro gli effetti della re
cessione. 

Ma qual'è l'obiettivo con
gressuale della mozione, al di 
là della disputa sul nome e l'i
dentità? E quali le differenze 
nell'analisi sulla situazione ita

liana? Per Chiarente le pro
spettive congressuali sono «prfl 
aperte», anche per merito della 

xanza. Cossutta avverte 
_ J volo sul nome - che av
rà separatamente - potreb

be riservare risultati sorpren
denti, «lo mi batto per una 
maggioranza di sinistra ispira
ta alle idee comuniste - ha ag
giunto - ed e un obiettivo che 
giudico realistico». E Lucio Ma
gri insiste su una differenza di 
valutazione di fondo sulla «fa
se» italiana e intemazionale: 
questi mesi - dice - hanno di
mostrato «clamorosamente» 
che era illusorio uno «sblocco 
della situazione politica» a por
tata di mano. I rapporti di forza 
non sono favorevoli alla sini
stra, la. «crisi capitalista non è 
alle nostre spalle», e quindi 
•non c'è spazio per politiche 
moderate neocentrallstiche», 
ma per un'opposizione che si 
allarga. Non basterà, insom
ma, «una legge elettorale per 
favorire una vera alternativa». 

Maria Luisa Boccia, Infine, 
ha illustrato la posizione delle 
donne ex «quarta mozione», 
che pur non condividendo l'u
nificazione delle diverse ani
me della minoranza, hanno 
preterito contribuire a modifi
care i contenuti delta mozione 
( soprattutto la parte sul parti
to, scritta dalle donne, mentre 
gli uomini hanno qui accettato 
di «fare un passo indietro») 
piuttosto che segnare un di
stacco. Nel documento «La po
litica della libertà» questa posi
zione è poi sviluppata con 
l'ambizione di •parlare a tutto 
il partito». 

Manifestazione a Roma. Polemica con D'Alema sulla sinistra del Pds 

Bassolino:«Una forza di sinistra 
deve impedire qualsiasi soluzione rnilitare>> 
Una «sfida positiva», rivolta alle altre mozioni, per 

• delineare con i (atti, e non solo con le parole, le ca
ratteristiche di «sinistra» del futuro Pds, cominciando 

. ; dalla vicenda del Golfo. È il senso della mozione 
f | Bassolino presentata a Roma. Polemica con D'Ale-
•f ma: «Quanta sicumera in quel voler fare da soli» la 

.̂ .t,' sinistra del Pds. 1 due documenti delle donne consi-
.' derati entrambi punti di riferimento.. 

•ir 
BRUNO IMMUNI <Stf 

•'>,-• gai ROMA. È l'uscita pubblica. 
ri nella capitale, della mozione 

Bassolino. Sede: l'affollata sala 
del Residence Ricetta. Tra 1 

> presenti, accolti da un applau-
, so, rappresentanti di altre mo-1 - - « J ì ^ . Goffredo Bettlni, 

-;•:, l ib^gf lu . WalterToccLL'a-
• •'- ' pertOTlpMw ad una donna, 

i Grazia Ardita E c'è, nel suo 
breve Intervento, una novità: le 

• donne aderenti alla mozione 
dal Utoioaper un moderno par 

--J- Uto antagaplatae riformatore» 
( («j sceglieranno come punto di n> 

W 

ferimento «femminile» uno o 
l'altro testo In discussione (la 
«carta» elaborata per il Pds, e 
•la politica detta libertà» delle 
aderenti alla «rifondazione co
munista»). Queste stesse don
ne saranno promotrici di Ini
ziative nei confronti di tutte le 
donne del partita Una Ispira
zione, Insomma, unitaria, an
che in questo campo, tutta In
tenta a badare ai contenuti e 
alla possibilità di superare an
tiche e nuove divisioni. E stato 
un po' questo, del resto, il Ilio 

conduttore della illustrazione 
di Antonio Bassolino. Noi, 
rammenta, abbiamo lottato, 
nel passato e anche ora, con
tro la scissione, quella aperta e 
quella •silenziosa» (uno spet
tro non disperso, viste lexose 
che dice Cossutta). Importanti 
contributi sono venuti da Pie
tro Ingrao. «Ma ho qualche 
dubbio sul contributo dato in 
questo senso dalla maggioran
za». Una polemica tesa a con
vincere, più che a riscaldare i 
toni. Bassolino Insiste sulla «sfi
da positiva» a chi e più capace, 
gli qui e ora. a delineare le ca
ratteristiche di sinistra de) futu
ro, nuovo partito. E propone, 
come primo terreno, quello 
della pace. Ce un pericolo di 
guerra, molte cose sono corn

iate rispetto alla scorsa esta
te. Perchè non riaprire la di
scussione in Parlamento? Per
chè non rifiutare soluzioni mi
litari, impedire ogni forma di 
coinvolgimento dell'Italia, far 
rientrare navi e Tornado? Ecco 
un modo per dimostrare che il 

nuovo partito sarà davvero un 
soggetto collegalo al movi
menti pacifisti, una forza di «si
nistra». La mozione Bassolino, 
con tutta la modestia possibile, 
vuole essere «un contributo, un 
impegno politico e Ideale, per 
spostare a sinistra l'asse del 
partilo». Ma le prime polemi
che congressuali hanno già re
gistrato una battuta un po' Iro
nica di Massimo D'Alema. Ed 
ecco la replica da Bassolino: 
«Vedo che D'Alema sostiene, 
con evidente riferimento ad 
una parte della mozione Oc
chetto, che "questo possiamo 
farlo da soli". Dio mio, quanta 
sicurezza e quanta sicumera in 
questo "fare da soli"». E c'è 
una aggiunta: «E poi sorpren
dente come alcuni compagni 
dell'ex maggioranza di Bolo
gna vogliano essere il centro 
(della maggioranza o del par
tito?), la sinistra, e perfino più 
riformisti del nformisti. Come 
si possa fare tutto questo con
temporaneamente è un miste
ro. Noi vogliamo fare la nostra 

parte fin da ora. perchè è da 
ora e non dopo II Congresso 
che si decidono i caratteri del 
nuovo partito». 

Un ruolo rivendicato, in
somma, da conquistare sul 
campo, attraverso un confron
to fra i contenuti delle tre mo
zioni. Bassolino insiste sulla 
necessità di evitare le «rigidità» 
tipiche delle vecchie posizioni, 
propone che le tre mozioni 
vengano presentate ovunque 
insieme. E uno sforzo per im
pedire che questa stessa nuo
va mozione si trasformi in una 
corrente cristalizzata. C'è un 
fenomeno pernicioso. La na
scita di posizioni contrapposte 
e organizzate ha anche dato 
luogo al moltiplicarsi di un ce
to politico burocratico (l coor
dinamenti), all'emergere di 
•rendite di posizione» (Il soste
gno alla mozione come stru
mento di carriera). L'Interven
to di Bassolino è teso a deli
ncare forme politiche diverse. 
E va in questo senso la propo
sta di far eleggere almeno me

tà dei delegati tra quelli che 
non fanno come professione, 
a tempo pieno, i •politici-. E a 
chi obietta «con la vostra mo
zione indebolite il segretario», 
Bassolino risponde: saranno le 
scelte politiche di Occhetto a 
indebolirlo o a rafforzarlo. E a 
chi ancora obietta «osi spo
state un pezzo del no nella 
maggioranza», replica- è im
possibile spostare qualcuno 
verso un posto (la maggioran
za) dove non stiamo più. Una 
presentazione ricca di spunti, 

Antonio 
Bassolino 

dunque, arricchita da doman
de, testimonianze, interventi 
(tra gli altri quello del giurista 
Luciano Ventura e di Renato 
Nicollni). La conclusione è af
fidata ad Asor Rosa ed è tutta 
dedicata ad uno dei cardini 
della mozione: una visione 
conflittuale e non asettica del
la democrazia, guardando an
che «olire il capitalismo». Uto
pia7 Vogliamo un partito della 
concretezza e anche della spe
ranza, aveva detto Bassolino, 
un partito di «non rassegnati». 

Le novità nella scenografìa 
delle assise Pei a Rimini 
Segni, colori e immagini 
Parla rarchitetto De Ponte 

Al congresso 
un «ponte» 
verso il nuovo 
Un «ponte» sulla Cosa: sarà uno dei segni forti, una 
delle immagini caratterizzanti il prossimo congresso 
del Pei. Silvio De Ponte, architetto trentacinquenne, 
dovrà dare forma, «vestire» le idee, le aspirazioni e te 
tensioni di un partito in profondo rinnovamento. E 
lui, infatti, che dovrà allestire l'ambiente e la sceno
grafia delle assise che si svolgeranno a Rimini dal 29 
gennaio al 2 febbraio. Ci ha raccontato come farà. 

RINATO PALLAVICINI 

•al ROMA. «Un congresso è 
sotto gli occhi di tutti, tutti ti 
stanno a guardare, quasi ti 
spiano. Bisogna stare attenti ai 
segni». I segni, e i segnali, in 
questo caso, sono quelli della 
politica e «sotto tiro», forse mai 
come nella sua stona, c'è il Pei. 
A mettere in guardia è Silvio 
De Ponte, trentacinquenne ar
chitetto di Lecce (ma vive e la
vora a Milano): sarà lui l'archi
tetto ufficiale del XX Congresso 
del Pei che si svolgerà a Rimini 
dal 29 gennaio al 2 febbraio. 
Un «affezionate» delle massi
me assise dei comunisti, visto 
che ha firmato l'allestimento 
del XIX, nel marzo scorso a Bo
logna, e curato, per conto del
lo studio Gregottt presso cui la
vorava all'epoca, quello del 
XVH. nel 1986 a Firenze. Pro
prio a Firenze si è laureato ed 
ha lavorato ed insegnalo alia 
facoltà di architettura. Da cin
que anni è a Milano dove si è 
specializzato in architettura di 
Interni, in allestimenti di mo
stre (Triennale e Palazzo Pit
ti), nella cura dell'immagine 
per ditte ed imprese (Alfa Ro
meo in Germania). 

Al piano terra di Via delle 
Botteghe Oscure, In una saletta 
dell'ufficio stampa, dove lo ab
biamo incontrato assieme a 
Daniele Imola, responsabile 
organizzativo della Federazio
ne del Pel di Rlmlni e. coordi
natore detto staff esecutivo del 
prossimo congresso del Pei, 
De Ponte ci mostra due scarni 
fogli extra-strong con pochi 
appunti ed uno schizzo appe
na abbozzato. Le sue idee per 
l'allestimento dell'assise co
munista stanno tutte IL O me
glio, sono ancora tutte IL Ma le 
idee, almeno quelle generali, i 
concetti di fondo, le direttrici 
che daranno corpo e forma al
l'immagine del congresso so
no già ben definite. «C'è un filo 
logico - spiega De Ponte - che 
è partito dal XVIII congresso 
per approdare al XX. e anche 
la scenografia tenta di rintrac
ciare questo rito. I" un filo di
chiarato, che si appoggia su 
un'idea forte del cambiamen
to. Ce bisogno dunque di una 
scenografia altrettanto "forte" 
e di un'architettura che comu
nichi con chiarezza la teoria e 
la logica di questo nuovo parti
to attraverso volumi, segni e 
colori». 

Dai concetti, dai contenuti 
alle forme il passo è tutt'altro 
che breve. Per arrivarci può es
sere utile, allora, appoggiarsi 
su «parole chiave» da tramuta
re in segni «Direi - aggiunge 
l'architetto De Ponte - cha da 
una parte c'è la "storia, il pas
sato e dall'altra la "contem
poraneità". Due "parole" a cui 
corrispondono segni diversi. E 
allora il passato storico sarà 
simbolizzato da sagome e gi
gantografie sospese, rigorosa
mente in bianco e nero, 
espressione di protagonisti e 
tappe storiche. Ma non solo 
della storia del Pel, piuttosto 
della storia del nostro Paese. E 
poi il presente, con i richiami 
al dinamismo, alla complessi
tà, alla tecnologia ed alle co
municazioni di massa. Quello 
che vorrei risaltasse in questa 
parte è una sorta di ecologia 
del mondo artificiale, una ten
sione verso nuove qualità del 
vivere. E' lo sviluppo di queste 
due "sponde" che mi ha sug
gerito un segno forte, quello 
del ponte, una passerella so
spesa che sfondi la linea della 
contemporaneità e porti al fu
turo delia democrazia». 

Un ponte (ma non è che ci 
sarà una vezzosa -proiezione» 
del nome De Ponte') tra pas
sato, presente e futuro può 
sembrare una soluzione persi
no troppo scontala, ma tutto 
l'insieme non m ano di un cer
to fascino. Anche perchè l'in
novazione principale riguarda 
il rapporto tra la tribuna e i de
legati. «Spero di riuscire a rom
pere una tradizione da polit-
buro - dice De Ponte - con la 
tribuna monumentile che in
combe dall'alto sui delegati. 
Penso ad un anfiteatro quasi 
immerso tra i delegati, al loro 
stesso livello». Segni e simboli. 

dunque, ma anche colori. Do
po il «tutto rosso» di Bologna, il 
verde di Rimini, anche se 
quantità e dosaggi sono anco
ra tutti da decidere. Ma più che 
al verde ambientalista il riferi
mento va al colore simbolo di 
libertà, speranza e democra
zia, secondo una ricerca aral
dica dello stesso De Ponte. 
Certo il rischio di scivolare nel
la retorica dell'Immagine, ma
gari rinnovata ma pur sempre 
retorica, resta. «Ecco perchè -
ripete l'architetto - bisogna sa
per ben dosare i segni, indivi
duare pochi elementi base ed 
elaborarli. Non una riproposi
zione immediata, piuttosto un 
uso allusivo, simbolico, quasi 
subliminale, secondo le tecni
che della pubblicità. Bisogna 
insomma lasciare dei margini 
di libertà interpretativa, persi
no un po' di ambiguità». 

A furia di parlare di simboli, 
il discorso non può che finire 
sul simbolo per eccellenza. E 
allora? Quello del Pei, o quello 
del Pds? «Il simbolo verrà scel
to dal congresso-risponde De 
Ponte - e la scelta avverrà subi
to, il primo giorno. Se passera 
la proposta di Occhetto, allora 
anche il simbolo cambiera. Per 
questo non ricorrerò a simboli 
"materiali", ma mi servirò di 
immagini proiettate. Il primo 
giorno in evidenza sarà il vec
chio simbolo, poi se vincerà la 
quercia, ricorreremo ad una 
proiezione animata. La vec
chia (alce e martello si rimpic-
oo«r» e in assotvenza spunte-. 
rà la quercia e la nuova sigla. 
Un simbolo più grande in mez
zo ad una costellazione di sim
boli più piccoli. Una scenogra-
fia complessa - conclude De 
Ponte -, non di supporto, ma 
che si trasforma segnando la 
trasformazione ed il rinnova-. 
mento del Pel». 

Daniele Imola non ha che 
fare con i segni e le immagini, 
ma ha l'Ingrato compito di far 
quadrare il tutto, di mettere a . 
punto un'organizzazione che 
deve funzionare per ottomila 
presenze stimate. E a capo di 
uno staff di quindici persone 
(altre quindici lavoreranno in 
Direzione) che deve coordina
re tutti I servizi del congresso. E 
vive sotto l'incubo del lempa 
«Certo siamo un po' in rilardo, 
ma credo che alla fine ce la fa
remo, anche grazie all'impe
gno della Federazione di Rimi- ' 
ni che ha messo a disposizio
ne oltre 400 volontari che ga
rantiranno i servizi essenziaB. 
Agli allestimenti penserà la' 
Pass di Bologna che è speciali
sta nel settore, mentre l'Adria-
point e la Cooptour provvede
ranno all'accoglienza, alle si
stemazioni logistiche ed alla ri
storazione. A preoccuparmi, 
piuttosto, sono i tempi stretti in 
cui dobbiamo operare. Pensa 
- dice Imola - che potremo, 
mettere piede nel Palacon-
gressi solo il pomeriggio del 26 
gennaio (il congresso inizia il 
29, ndr). Solo due giorni e 
mezzo per montare tutto; e 
soltanto uno e mezzo per 
smontare. U congresso del Pei, 
infatti, si tiene tra due impor
tanti fiere dell'alimentazione-
che si svolgono al Palacon-
gressi e nei padiglioni della fie
ra. Ma non ci sarà solo il lavoro. 
nei luoghi deputati al congres
so ed al dibattito, spero di riu- • 
scire a riversare anche nella 
città dei segni, dei segnati che 
diano il senso di questo impor
tante appuntamento politica 
Una cosa che ci tengo a dire-
aggiunge Imola - è che una 
cura particolare sarà posta nel-
t'abolazione di qualsiasi bar
riera architettonica». 

La macchina organizzativa. 
del XX congresso sta dunque 
per mettersi in moto. Entro la 
pnma decade di dicembre. SU-, 
vio De Ponte dovrà fornire i 
progetti definiti ed entro i primi' 
di gennaio quelli esecutivi per 
potere programmare il lavoro.. 
Poi la lattea e l'impegno di tan
ti militami e volontari faranno, 
come sempre, il resto. «Qual
cosa di pronto - conclude Da
niele Imola - comunque c'è 
già. Sono le borse che daremo 
ai congressisti. E sono anche 
belle». 
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